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Felice Manti

«Ho deluso le aspettative della
stampa straniera su Berlusconi, ma
tant’è». Alessandro Amadori è il diret-
toredell’istitutodi ricercademoscopi-
caCoesisResearch.A luisi sonorivolti
giornalisti di Francia, Gran Bretagna,
Brasile e Polonia. Le domande erano
sostanzialmente sempre le stesse. Co-
me fanno gli italiani ad avere ancora
fiducia e ammirazione nel Cavaliere?
E quanto peseranno gli scandali sulla
fiducia al centrodestra?

«Esatto. Ma credo che le mie rispo-
ste li abbiano un po’ spiazzati. Forse
mi sbaglio, ma dal tono con cui mi ve-
nivano formulate le domande ho avu-
tosistematicamente la sensazioneche
i miei gentili interlocutori avessero
precise aspettative su quali sarebbero
state lemierisposte.Diciamounpreci-
so schema mentale preformato».

Si spieghi meglio.
«Per esempio: alla domanda tipo

“Come è possibile che gli italiani ab-
bianosceltodi esseregovernati da Sil-
vioBerlusconi?” la risposta cheavreb-
beropreferito suonavapiùomenoco-
sì. “Perché siamo un popolo politica-
mente immaturo, propensi all’autori-
tarismo dell’uomo forte, condizionati

dalla tv di cui Berlusconi è il domi-
nus».

Non è così?
«Assolutamente no. Berlusconi ha

costruito negli anni un vero progetto
politico di ampio respiro, il Pdl. Cen-
trato sulla sua persona, ma dotato di
una solidità, e di una rispondenza ai
bisogni collettivi dei cittadini, che io -
e molti altri osservatori - abbiamo sot-
tovalutato. Il suo “prodottopolitico” è
semplicementemigliorediquellodel-
la concorrenza: competitivo, concre-
to,sincronizzatocoibisognideglielet-
tori. Conunprogetto simile,mi creda,
avrebbe vinto ovunque».

Stavolta la domanda gliela faccio io:
perché gli italiani hanno ancora fidu-
cia in lui?

«Se fossi un giornalista straniero, ri-
spondereiche la “colpa”èdellanostra
immaturità politica. La verità è che il
centrodestra, per dirla con il linguag-
gio del marketing, si è “riposiziona-
to”. Ha un’identità, contenuti caratte-
rizzanti, un leader unanimemente ac-
cettato come tale. Viceversa, da quin-
dici anni a sinistra è in corso un’eter-
na, interminabile fase di transizione.
Non c’è identità, né contenuti, né tan-
tomeno una leadership riconosciuta.
OggiBerlusconiha la fiduciadegli ita-
liani perché il suo progetto è solido».

E il suo potere mediatico? Quanto inci-
de?
«Poco.Il “vostro”ruoloèampiamen-

te sopravvalutato. Conta di più il fatto
chelasinistraèpercepitacomeinadat-

ta a governare...».
Unfit, per dirla come «l’Economist»... E
gli scandali?
«I sondaggi dicono che le conse-

guenze sono state limitate e ad anda-
mento altalenante. Inizialmente si è
avuto un moderato calo della fiducia,
principalmente fra elettori cattolici
praticanti e donne: un calo fisiologi-
co, legato anche alla crisi economica.
Negliultimigiorni invecesi sonoaddi-
rittura registrati dei segnali di incre-
mentodella fiducia, come testimonia-
to ad esempio dalle ricerche di Nicola
Piepoli. Ma Silvio Berlusconi resta
uno dei leader occidentali con il più
alto livello di fiducia».

Qual è la lezione che la stampa stra-
niera (e qualche giornale italiano)
non ha ancora capito?
«Che la competizione politica deve

avvenire non già sulla base della pre-
sunta superiorità morale di una parte
sull’altra, o peggio sul reciproco di-
scredito, bensì su quella della libera
concorrenza fraprogetti, idee, leader-
ship, sulla maggiore o minore effica-
cia della proposta politica e della con-
seguente azione di governo. Noi non
siamo più stupidi dei francesi o degli
inglesi...».
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“Vogliono sentirsidire che siamo

condizionati

da Berlusconi

di Salvatore Tramontano

Vero è che morto un Papa se
ne fa un altro,ma è vero anche che
l’eroe ad interim che sostituisce il
martire licenzioso ha qualcosa di
buffo, digrottescoe forseanchedi
inaccettabile.Eppuredaieri lasini-
stra, i vescovi, e i ragazzi di don
Ciottihannounnuovoeroeprêt-à-
porterda celebrare:MarcoTarqui-
nio, fino ad oggi sconosciuto per-
sonaggiomediatico e oggi diretto-
re ad interim dell’Avvenire. E allo-
ra siamo tutti Tarquinio, come ieri
eravamo tutti Boffo, come l’altro
ieri eravamo tutti Saviano.

Macosaha scrittoMarcoTarqui-
nio? Che se il suo direttore si è di-
messo è perché le «cannonate di
menzogne» contro Dino Boffo so-
no state amplificate, con uno spa-
zio «irrimediabilmente insultante»
dall’informazione televisiva pub-
blica e privata, dando uno spazio
dilagante a Feltri e company.
«Un’autentica video-indecenza»
conclude il direttore ad interim.
Ma su quali televisioni sono sinto-
nizzatiall’Avvenire?Quellachetra-
smettesemprelasolitareplica: tut-
ta la televisione è controllata da
Berlusconi? Ma basta pronunciare
laparolatelevisioneedècomeevo-

care il sangueperunvampiro, cer-
ti pensatori si eccitano, si emozio-
nano, si convincono. Peccato che
la realtà sia un’altra. Mentre emer-
gevano certezze, su una storia po-
co edificante, sul piccolo schermo
quasi nessuno entrava nel merito
della vicenda. Anzi, come ricorda
VittorioFeltri «daunasettimanami
insultanotrevoltealgiorno, trave-
scovi, vicevescovi e parroci».

I nemici dei miei nemici sono
miei amici e dunque come per in-
canto tutti si sono dimenticati di
quando Boffo veniva considerato
unportavocedellegerarchieeccle-

siastiche, un omofobo nemico dei
gay. Sarebbe una storia quasi da
non prendere in considerazione
se questa gloria passeggera del
prode Tarquinio non fosse la ripe-
tizionediunclichélogoro, l’antica-
mera di una nuova delusione.

Sindai tempidi IndroMontanel-
ligliantiberlusconianicercanonei
loro ex nemici un campione che
possabattere il soggetto delle loro
ossessioni. L’hanno cercato prima
nell’ex direttore de il Giornale, fi-
noalparadossodegliapplausidel-
la festa dell’Unità. Osannato dagli

stessi che avevano festeggiato
quandofugambizzatodalleBriga-
terosse. In tempipiùrecenti siarri-
vò a invitare un’intera categoria,

quelladeigiornalisti, a scioperare.
Per cosa? Per la cacciata di Ferruc-
cio de Bortoli dalle direzione del

Corriere della Sera. E chi era il re-
sponsabile di questo nuovo marti-
rio mediatico e creato un eroe del-
la libertà di stampa? Ovviamente
lui,SilvioBerlusconi.E così tutti in
piazza per Ferruccio, le redazioni
vengono inondate da agenzie di
«Articolo 21» gli stessi che oggi in-
neggianoaMarcoTarquinio, epoi
quando Ferruccio de Bortoli ritor-
naal Corriere, conBerlusconipre-
mier il teorema si sgretola e si mo-
stra inconsistente. È molto diffici-
lepergliantiberlusconianisepara-
re la mitologia dalla realtà, che il

Cavaliere decida ogni cosa, quan-
domagari gli azionistidelCorriere
seguonologichechecon idesideri
del premier non c’entrano nulla.

Eora, dopoaver assistito alla ca-
nonizzazionedi IndroMontanelli,
allacheguevarizzazionediFerruc-
cio de Bortoli, entra in scena un
altro eroe di giornata, un altro mi-
to usa e getta. Per questo appare
appropriato l’invito del segretario
generaledellaCei,monsignorMa-
riano Crociata: «I cattolici italiani
noncadanoinunasindromedaas-
sedio». Raccomandazione di cui
dovrebbe tener conto il direttore
ad interim di Avvenire. In questo
mercato di simboli, l’unica cosa
chiaraè chec’è ungrandevuotodi
idee e di figure solide.

Perdonateli perché non sanno
quello che fanno.

Fiducia

«Vi svelo il trucco dei giornali stranieri»

Il commento
L’opposizione arruola
i guardiani del diritto

Solito schema

MORALISMO E POLITICA

«Avvenire», il direttore a tempo
diventato un eroe della sinistra
Marco Tarquinio, che ha preso il posto di Boffo ad interim, celebrato
al primo affondo: «La televisione ha dato troppo spazio al Giornale»

REALTÀMentre emergeva

la storia poco edificante

di Terni, quasi nessuno

ha approfondito la notizia

AD INTERIM Marco Tarquinio, nuovo direttore di «Avvenire» dopo che Dino Boffo ha rassegnato le dimissioni [Gerace]

VIZIO Perfino dai tempi

di Montanelli gli anti-Cav

cercano negli ex nemici

un simbolo della loro lotta
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L’INTERVISTA∫ALESSANDRO AMADORI

di Matteo Mion

Quanto sono bravi i costituzionalisti
disinistra:garantisti secondoconvenien-
za e quando comoda loro.

Apprendiamo dall’appello di Repub-
blica che l’emeritoGustavoZagrebelsky
è stupito e preoccupato dalle intimida-
zionidiSilvioBerlusconialla libertàd’in-
formazione del quotidiano. Non bastas-
se il professore è meravigliato del fatto
che vi siano avvocati disposti a dare for-
ma alle dittatoriali pretese del Cavaliere,
determinando in tal modo la perdita di
credibilità e di serietà del diritto. Infatti
neldistorto intendimentodiquesti signo-
ri anche la giustizia è ad esclusivo servi-
zio della lotta politica progressista con
l’unico obiettivo di abbattere il premier.
Questi non deve avere nemmeno la pos-
sibilità di formulare richieste danni nel
caso in cui si senta diffamato. Zagrebel-
sky & C. toglierebbero a Berlusconi an-
cheidiritticivili inbarbaallaDichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uomo che
sbandierano a proprio tornaconto. Che
poi un giurista rivolga ad un collega l’ac-
cusa di difendere interessi che non colli-
mano con i suoi, ciò è scandaloso. L’uni-
co giuramento richiesto all’avvocato ad
iniziocarrieraèquellodiperseguireidea-
lidiveritàegiustizia.Per il restoilprofes-
sionistaè liberodiassisterechicrededie-
tro corresponsione di un emolumento a
menoche lasinistranon intendadircian-
chequali diritti siano meritevoli di tutela
giurisdizionale e quali no.

I soloni delPd,piùomenoconsapevol-
mente,scadononelsolitoviziettodeldop-
piopesismo. Il diritto perde di credibilità
perchéBerlusconichiedeidanniaRepub-
blica e un azzeccagarbugli si presta a far-
lo?Suvviasignori,ilquotidianoinquestio-
ne è sicuramente importante strumento
di diffusione della vulgata democratica,
ma che una querela alla velina progressi-
sta possa addirittura abbattere le fonda-
menta della giustizia, mi sembra eccessi-
vo anche per i preparatissimi giuristi di
comodo rosso.

Gli italiani poi nell’ultimo decennio
hanno assistito ad un vero e proprio
scempiodellagiustizia:dairibaltonisup-
portati dai costituzionalisti democratici
lesti a modificare i loro stessi manuali
pur di sostenere la scalata governativa
sinoalle togherossepronteadammanet-
tareun’interaclassepolitica trannelabri-
gata di Botteghe Oscure. L’avviso di ga-
ranzia a un presidente del Consiglio in
pieno consesso internazionale recapita-
to dal Corriere della Sera non ha fatto
carta stracciadellepiùelementarinorme
a garanzia dell’imputato? Nessun demo-
cratico fa appelli o banchetti per chiede-
re le dimissioni diDe Magistris dopoche
costui è stato eletto a Bruxelles finché
era sottoposto ad indagini, sebbene lo
stessoblaterassechegli indagatinondo-
vrebbero candidarsi? Non vi si ritorce lo
stomacoaraccontaresempremezzaveri-
tà e ad usare il diritto come una clava da
piegare ai vostri obiettivi politici? Con
quale coraggio si attacca un avvocato
chefa il suomestiere innomeeper conto
del sig. Silvio Berlusconi? I giuristi rossi
usano il diritto al pari dei fotomontaggi
di qualche signorina di facili costumi:
strapazzato e modellato alle loro subdo-
le esigenze.

Caro Zagrebelsky, difenda i militanti
di Repubblica nelle aule giudiziarie e
noncon appelli insensati, perché il gior-
nale di capitan Scalfari non è intoccabi-
le, sebbene siate maestri nell’uso disin-
voltoea intermittenzadellamoraleedel
diritto. A Berlusconi potrete aver tolto
qualcheragazzottadi tornocon levostre
inchieste di altissimo profilo giornalisti-
co, ma nessuno potrà mai sopprimere la
facoltà di esercizio dei propri diritti ad
un cittadino italiano. Sbaglio o eravate
voi a sostenere che il premier dovesse
difendersinei processi enondaiproces-
si? Faccia lo stesso Repubblicae si difen-
da nel merito invece di lanciare appelli
davergineoffesa.Egregioprofessore, la-
sci perdere il collega che fa esclusiva-
mente il suo lavoro e per farlo non deve
certo venire a chiedere l’autorizzazione
a qualche luminare democratico. Non si
dia poi troppa pena per il diritto perché
la Costituzione è defunta da parecchio
tempo:almenodaquandouncomunista
è diventato primo ministro con un ma-
gheggio giuridico e il suo tacito consen-
so.


